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APPLAUSI POETICI 
IN OCCASIONE 

I) E L T & R. Z O F E L I C I S S I M O 1 N GR. E 5 S 

AL GONFALONIEllATO 

D I G I U S T I Z I A 
Del Nobil Uomo, II Eccelfo Signor Senatore 

ANTONIO M RIA GRATI 
CONTE DEL iASCO 

IL TiJlZo BIMESTR.I DELL' ANNO NDCCtxvr. 

IN BOLOG A 

~~~~~~ ,.~~ 

Nella Stamptda di S. Tommaro d~ 
Co,. LIHnza dc~ Superi,r; . 
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vfLL..A NOBILISSIM.A lJ.AMoA 

LA SIGNORA 

AURELIA DONDiNi GHISELLI 
N A T A 

ONTES A GRATI. 

, 
IL CONTE DOMENICO tEVliRA. 

Eco fie/Jò mi rallegro, che pfefcnfa/~ 
Jiaji la fi da lungo tempo da me ottre modo dcJidcrllta 
avventurola occafione di pubblicamente urnillarvi, vOB­
LISSIMII... DAMA, in maniera Il voi cOllvenevo/f, ed 
alle forz..e mie adatta quel ri[pctfo o offr.quio, che ili t'ag­
guafdcvole, e diJlinto merito vofiro ~ bt:n dovuto, cbe 
molto più tenuto [ono Il preflarvi er '1~ el.a p It'tlCo/a de­
gnaz..ione, con cui vi jiete compiacClut di [empre bemgna­
mente rifguardarmi. E. /I dir vero, quando mai Je non in 

A :z. 'fucili 
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fJuefl' oggi, ;1' cui la PII/r;II noftrll pet' la terz..a vol~a l~ 
Confa/ari Pu bliche 111[egtle ;tZ gioia, e (efla al Nobile, ed 
Eccelfo Si·71101 Sellolore, CONTE ANTON10 GRATI Va­
Jlro ammltijJimo GC11itOTl commtfle, ea affida, dovev' ;0 

lI[pelltJrmi deflro opportu11O per come/farvi " ammo mio 0[­
le'l'liojo? E (Dm meglto farlo, come più acconciament~ 
per me, e in modo ~ va; più gradito, '1Ufmto (Jffertndovi 
Ijuefle, che al pre[eme VI dedico, eleTte Rime pllrll del 
valorofo ingegno di rinomaTi Poeti l da mc raccolle per aar 
giwjJa lode, e far plattfo ben drgl10 aL Eccello voflro Ge­
nilore? cbe non comeJJto dtU' ~11Ttcblffma, e m b, trjJim~ 
jorgente, da cui trae t' origme , reloft emutator glorIalo del 
beli como valore. de'filai Anlemzli e dello prudenza, [en­
no e dOl/rina. degli Avi (uoi ce/ebrotìjfiml, ba fallO IUf) 
vanto tf accrefcere I~iflro non mezzano ea Il le mtdejimo, 
ca aUa chiarijJima jua 1/l1pe con le prodi Jue azioni, flu­
t!landofi di uflIre in le jolo i pregi, c le dOli irn 1:/11; '1tIC/­
li di1Jife: IIJ/chè non è mat'/JvIglia, le fra Cojcrill; Padri 
Il; fucila p alria noflra fi veneri l fi onori, fi dijJingtlA: frtl 
fJUC' Pùd.i. ;0 dico, i '1UII(, colla promulg.:;:jone , e con l'inae­
fe/fa vigilanza per J' ellJlla ojJcrVazi(ml di pro'IJide leggi, 
I con il riparlo e'luo 1 I pejalo di un,: diflrituliva giufli­
zia ne' premj , e 1)elle pene fonofi ad ognora refi t' amoru 
dtl Popol noflro, e J' IImmirazjone degli Slranier;. Gradite 
Adrm'lu~, NOBiLlSSiMA DAMJ/~rlmimo mio alecondadel· 
la voJ/ra gentile:zz..a ,ed twmdo al piacere di rileggere in '1uefli 
foglI I F afli Iuminofi dcII" voflta NobilijJima, ed J/ntichiffi­
ma Pro/api Il il genio, che parlicolare avete per la Poefra, grll­
z..iatemi cot manlellcrm; invar;llbile la 'lJoftra PadrCJnan7..,lI . 

D.A 

, 
DEL M. R. 7. I,ETT. GIO. FR.ANCESCO CONTI 

DA difu(ate corde 
Per lungo volger d" anni ufa ad altr' aree :> 

E più la Mente al Santo Lume avvezza 
Di lui fpecchiarli intefa, 
Che di Se gloriofo empie ogni parte ~ 
Come crarri:. concorde 
A quel, Che il Mondo apprezza 
Suono profan la defira ufa le carte 
Profeciche verfare; oppur qual fuore 
D'ACcra apriria l'ingegno ameno Fiume 
Di fatidiche voci, or che gli arcani 
Ddli dci Padri a [volgere, o le crebre, 
Cui fotto cela la gran Madre antica , 
Collrerro è a diradar cupe tenebre 
Tefor cercando d'utile farica ~ 

Ma il fragor fento altero 
D'alti tonanti fulmini di guerra; 
E alla irrequieta in rn zzo onda infinita 
Di procellofa Plebe, 
Ecco fchiera di Marte intrepid' erra: 
L'aurea del bel fentic:ro 

A 3 Trac-
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~raccia, che al Soglio invita 
Il nuovo Dirtator fegna la Terra. 
Sialì d'Apollo in ira: lo in mezzo al pieno 
Suonar di tanre voc:, e tanti carmi 
Mirzio (I) per tal, cui fuo Signor novello 
Erama Fellina nolha :I io i n fu la [ponda 
Del Ren Cantore inerte? Ah Tu non mJi 
Fra il pIa ufo popolar, che ti circoncla 
Senza di un Inno mio) GRATO) ne andrai. 

~ando Bologna vide 
L' Avolo tuo (l) la prima fiata a{Jifo 
Là) dove) pitI che eroico ordin di fangue 
Vittude tua Te chiama, 
Bcnchè appena Egli il biondo onore in vjro 
Recalfe) Ella previde. 
Che fe giammai .on langue 
Vircude in bennae alma, o fe recifo 
Da nobi! Pianta germe unqua non parve 
Sterile) e non daW Aquile Colombe 
Si geaeraro imbelli, egli per cerro 
Fruui avria dati egregi: e a tal fol n'ebbe 
Gioja infinita :I e fp~nc. Or qual dappoi 
Non ravifoll0 in farti, onde Ella il debbe 
Fra" più -chiari riporre Avoli tuoi? 

Frem ea la Plebe infana 
( E chi può far) che viI Plebe li taccia, 
Ql1ando li crede offefa? ) ebria la Piazza 
Tumultuante innonda: 
Ecco, che incalza, e preme, urta) minaccia, 
E ben non forre vana 
D'armi fa moftra) e pazza 

Vcn-

Vendetta alea richiede) e la profana 
Già urtar la faera foglia afilo al Prence 
Vcdefi rifoluta. Ha dunque in cuore 
Del Volgo ancor tanta virtù l' imlllago 
Di libercadc offefa, o violato 
Alcro dover? Ma il tuo grand' Avo apparve 
Giovi" fu i Ro{hi, e impera, ed il malnare 
Turbine a un cenno fuo tacqucfi, c fparve. 

Siccome allor, ehe fiera 
L' onda dc:l Mar, cui rapido commove 
Borea adirato, ed Aulho orrendamente, 
Mentr' ira) o orgoglio mena, 
E incontro al Ciel la .ftolca in forme nuove 
D' acrofpumanre altera 
Acqua levar repenre 
Turbin p efume ) fe il Fratel di Giove 
Il Flutti domator Pa re Nerru'no 
Dal [en traendo aJgofo, il facro capo 
Crolli) e la defira al formid bi! cenno 
Scora , del Mar le yj{cere profonde 
Tremano, e il flu rto r impero raffrena, 
E tornan l' azzurr' acque, c la quiet' onda 
A ribaciar la difd gnata arena . 

Tal gene! o(a, aIrera 
La d I buon {angue GRATO indita prole 
Al la (d 'gno[a ) e torbida corrente 
Feceft inconuo, e tale 
Pur l' arr fiò, che intrepide parole) 
E ftgnoril maniera) 
E un bel) ma veemente 
Sag~ · o vibrar di detto, unqua non {uoIe, 

A + Che 
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Che del labbro efc., e più dal cuor d' Eroe) 
Vuoto relhr: tal li compiacque allora 
L' ammi rlerice in Lui FeHÌnea Plebe) 
Che non pur foggiogata, e non pur doma) 
M.I confoIatcl apparve, e fol per Lui 
F lfinl adclfo, onde invidiare a Roma 
Non ha i Camilli, ed i Menenni fui. 

Or fe Tu:> ANTON, non qucA: 
( Per magglOr fenno, e per età maturo) 
E' la pri mieta nata, in cui Tu vegna 
Al Con[olaco j e in tempo 
Alta Mercè del Nume altro [ecuro 
A Te la [acta appr fra 
Sua Trionfale Infegna 
Fc:lh03, e qual dovrebbe, altro venturo 
Giorno afpettar più lieto? A mille prove 
Sa) che Tu l'ami, e in mille inni di gioja 
Rammenta tua pietà) rammenta il fangue 
"'uo , che d'Italia feudo (3), e che fu a Roma (4) 
Lume chiaro, e a Parigi (5) : Or vanne , e iwpera 
Ti dice, o GRATO, e lauri alla tua chioma 
Mentr' io e intreccio, Ella t'applaude) e fpera • 

Canzon, rozza qQal fei, s> Egli e accolga) 
Cui Tu celèbri, e canti) 
Il maggior de" tuoi vanti 
Fia allor, che Tu raccolga. 

Fio-

REL SIG. DOtT. GIUSECP7:E. B..,fLLvlNTI. 

FIori co Maggio Giovenfq de l' Aqno 
Che tanto all' Uomo gQdimento appor i • 
Tu gli egri afflitti a fanità riporti, 
E volgi in dolce rifo ~l lungo atE nn() • 

Tu [vegli i tronchi, che norir non fann 
Con larga fpeme il M ' c:ticor conforci 
E prati, e campi a nuova età riforti 
Nel tuo primo. apparir plaufo t'i f;lnno 

I paffi affretta alIa tua befla Aurora, . 
Che in fede eccclfa dcI nativo Impera 
Un nuv o, e f4ggio DITT 1\ TOR t' o ora . 

Apri la mano ai doni) il ruol fecondi 
E re ten vai dell' alto onore alr cro 
Con [e almen col tuo favor rifpond ' • 

A f 
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/) If L 1f1. R. 1'. C O L. Il O 'ltl D l N E T T 1 

Min. Con'U. vlccadefnico v1rgonaut(l. 

D r Ferro Ini ator cura, e fatica 
ual vide Roma nell" età primiera 

Ergali) ererno monumelHO, altera 
Paria Colonna dell' oblio nemica. 

Sculr2 Mil1erva 'a dellrca man r amica . 
Giovevo\ pace inviti, e la guerriera 
Pallade u' i (ca, e feco Ja ftncera 
Ignora a-' noliri di Piccad antica'. 

Temide a manca, che la calma, e il rifo 
N~ arrechi in m~r sÌ tempellofo) efeBo, 
E il Dritto Confolat porti fuI viCo t 

Indi madl:ro fervido fcalpello 
LaCci a fuoi piedi eternamrnre incifo; 

"Fe1 ' na amica al DITTArOR nove lo. " 

No: 

DEL 11G. aOTr. Q.AET .ANO Pvn'TO I I · J. 

N O: di gloria nOI) , vino delio 
~el, ch' or ti tragge al Dicratorio fcanno s 

Sì chiaro) e illuftre i pregi tuoi ti fanno) 
Che paventar non puoi di tardo oblio. 

~iò) che ad elfo I~ via, SIGNOR ti aprio 
Fur le vircù, che unire al cuor ti lhnn~, 
E il fo1 dciir d~ opporti al comun dan no) 
Te al gran pondo non fece oggi reftio. 

Ben fai) che Atene, e Roma ancor memoria 
Serba n di qu i) che po(ero riparo 
Alla d prefii loro antica gloria; 

Sai, che a verace onor così fi fale: 
Sai, che di Te per tali opre lafciaro 
M.olti degli Avi tuoi fama immortale. 

A 6 Pria 
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JI 

» L SIG. Lu 1 CfiDE ONl'~ "tINO. 

JCCtuJemi(, ..Atenoflo. 

p Ria ch~ all' augulla Confotare infegna, 
Saggio SiGNOR, l' iovitta mall u frenda, 
D~ uopo e d I Ciel, che al tuo valor non fdegna 
:Fidar la Parria) l' alt e leggi apprenda. 

Sola GiulHzi.a al fianco tuo n~ vegna) 
éhe del pubblico ben cura lì prenda, 
E ad onta ancor d'iniqua gente indegna 
Erra miniftra al tuo voler Cl renda 

Ma guai [e {chiavo di privato atretto 
Ti fcorderai cl' ogni più faera legge ~ 
Il pie toIt~endo dal cammin del etto . 

11 Ciel ci vede: Ei come innalza altrui, 
Che giufio in terra le [ue veci regge~ 
Preme cosÌ chi non fomiglia a lui. 

Nun-

DEL SIG. LODOf//CO JNTONIO LOSCHI 

Modonefo • 

U zio al PANAR del pieetol REN fen venne 
a cl o ig o, e di{fe: L· odio antico, 

E l' ~ ra guerra, onde il natal mio Fium 
ra a ce dlvifo, allorchè Aufonia 
r ci vili di[cordie tutta ardea, 
f o· I1ver{a in amifià coll:~nte, 

furo f mpre facri i nollri pani; 
fla U U3 cagion d'eterno rifo 

L S CChil vi!, che tanto fangue fparre. 
G ià quOnci , e quindi fono infiem congiunr 
I lu!b i fi rpi : e oh qual delizia, e onore 
N n a le noare rive un' alma Ninfa 
Ulrimo don d 1 PANARO al Reno! (It) 
C SI i t'rO[chi l oman, poich' ebber vinto 

.1 mJrz' al pugna il popolo Sabino, 
t ti pace, e Ieg ; e Spofe, e Madri 

F Ir de' ~iriri femmine rapire. 
Ma fai per hè rarco fu quelle fponde 
A te volai? Suo Meffi ggier m'invia 
Il picci l n. Vuoi he le glorie fue, 

101 , che 1 pompa al era, ond' oggi eratta 
L. nuova Aten , vu l, che i pregi eccelfi, 
11 fJp r) Il vircu , il manfueto 

7 Si .. 
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, ignori! core, che al bimeftre Regnò 
GRATI ne arreca infra i comuni plauti, 
E fra i Vori comun) di miglior luce 
iplendan ne' Carmi di canoro fpirto J 

Di que', che [empre il bel PANARO abbonda. 
Q.Hì iI Cigno tace, e l'acre ri foIea • 

A cai voci il PANAR dal fondo algofo, 
Ove [orfe dormìa, fors' era affifo 
In grembo a qualche Najade corcefe, 
Tolto rifurfe) c intorno volfe il guardo, 
E me) che tutto udii me, che [upino 
Giacqui) e credei fuggire il grave incarco , 
Me vide:> ed alto mi chiamò per Dome. 

Corli) e l' amico, il mio [oave, egregio 
Caffilni pien d' ingcgfto , e di collumi, (b) 
Scopo d'invidia, e di furore infano:> 
Solo renò fuI margine fiorito. 

Al Nume innanti io riverente inchino 
Il fuo poter. Ei con la man la folca 
Barba rra[corre, e dietro gli omer getta 
I crini molli:) indi a me parla, ed io 
L' afcolto atttnto. Ei fi rituffa in • onda ; 
lo meco i detti fuoi ripen[o, e PUto. 

II mio PANARO placido 
<l!!.iere volve l'onde) 
Ma il picciol Reno indomito 
Soverchia ognor le fponde. 

1ft riva a quello affidonft 
Ninfe, e Pallor ridenti: 
Fuggon da quello, e gemono 
Le impoverite genti. 

Se~ 

.,. 
Sebbene hari vario genio, 
. Pur l'uno l'altro onora; 

E quando il RENO è in giubilo. 
Gode il PANARO ancora. 

Fiume, deh FiUMe indocile, 
Deh l'ufo tUO correggi! 
Nè fien le cure inutili 
Di dli vuoI porti leggi. 

Odi il PANAR, che fupplice 
Ti priega, e a lui deh cedi ! 
Ecco gli allegri numeri) 
Che ad elfo ne richiedi.' 

Ecco il PANAR che plaudeti; 
Ecco fe teco efulta; 
Ahi del Villano a i mifcri 
Sudor tu non infulta! 

Se brami I te nell' umido 
Profondo tuO fog~iorllo 
Cento vezzofe Najadi 
Aver raccolte i ntorno ~ 

Se brami pur che FiLSINA 
Famofa più li renda; 
Se lieto vuoi, che I- incliro 
GRATI fuI Trono a[cenda. 

GRATI, che un altro Arifiidl: 
Giullo la Patria chiama: 
Il Cittadino tenero 
Conofce ben chi l'ama. 

La gioja, il favor pubblico 
Oyunque fcorre ardito: 

A ~ DuoJfi 
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> 

DuoHi del brieve imperio. 
. B ':tccura il parrid rOto. 

inme , deh Fiume, affre 11Li 
1:a tua placabil onda, 
Entro il tuo lecto 10 ti 
Inviolata fponda . 

Ora i lor canti fciolgono 
I Vati tuoi divini: 
Or fanno l Adda celebre Cc) 
I gran Numi Atefiini. 

DEL SIG. CONTE ?OMPEO BORGHI 

Nobil~ Fatntilfo 'P • .A., ed Jccaaemico ilopono .App. 

T AI fe plau[o, O SIG OR, cd egual fd1:a 
Q!tando col1' alla in mart, r elmo alla chioma 
I fafci porfe, e la fregiata vefia 
A Fabio, a Emilio 1~ fuperba Roma; 

~al nella Pareia vollra alto li deaa 
Non ufato contento, or che la foma 
Delle pubbliche cure a Voi li apprefia, 
E Padre:> e Figlid EiTa a gran pro i noma . 

Che fe queHt fpe o ved~rfi ut1 giorNo 
Fugate ~ t! vin e le n Ich [Qrme , 
Di padfico lauro 'I ,rin~' a urna. 

Qyella , vigi e Voi, s~ accheta , e dorme , 
p r hè fa , che pietà) v~ e ognof d', intorno, 
Percht fa ~ (ne d~ oqor gi c fulL orme ~ 

Or 
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·8 
DEL SIG. ;,t!. GI~MTTI~T.A M5LLON 

FMnli.~ vI",àemieo vtlt"o~il,. 

OR che; o faggio SIGNOR, FeHina rende 
A Te l' onor dci Confolare Ammanto, 
Per cui ,ì chiaro, e Juminofo fpJende 
Nell' opre tue, dc' tuoi grand' Avi il vanto .. 

Q..uali d. tuoi {udor, qUli Qon attende 
Eletti frutti? al rammentar folranto 
~ella vampI d' onor, che i.l c~or e accende, 
Non fa frenaf per tenerezza 11 planco. 

In Te vede grlo fenno a gran valore ; 
La Madlade aH. CJemenza unita, 
Alla Ciuftiz.ia a ~UIll1'.~U4lLU amore j 

E in Te fcorgendo sÌ bel lume accolco; • 
- Non teme in fue fperanze andar (chermca, 

P~!,h~ Ji leiic !1 ç~o ddliQ~ i~ volto ~ 

figlio; 

19 

DEL PADRE MvlESTRO SIGNORIl.I 

lJl Ser'Ui di Mt4rlfl Yergi,.e. 

F Cos} parla la Patria all' eletto ConfaIoniere : 

Iglio, fe: volli iaconrro all' empio Tuce 
Mandar chi folfe all' alma Fc' [ollegno, 
Tre fur tra gli Avi tuoi, che col mio regno 
Portar guerra a Bi{anzio, a Roma pace. (3) 

Se brama il gran FrlftCefco una verace 
Norma nel Dritto, a pro del Franco Regno, 
Uza dì tua ftirpe invio pel gran difegno, 

(s) Che il compie,e il Rc con figlia in guerra,e iD pac~ ' 

I {enfi miei palefa al Roman foglio 
Un Avo tuo: ne il Tebro poi me! r~nde; 
Che a dar I ggi il ritiene in Campidoglio. (4) 

Là moffa Plebe a un altro umiJ $' arrende. 
. Tu ia lor ti fpecchia : in Te raccolto io voglio 

Ciò. ~he divifo !~ lo~ tanto rifplende. (s) 

Per 
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• 

D 

Er quel SeEltier la terza volta u aro 
(Mentre al uon genio d lla Patria arride ) 
Sale l'Eroe ben degClo al Confo1aro 
Con le virtù compagne) e an.çelI\!, e guide ; 

Clemenza al dcaro, Onore al manco lato) 
E llrea col brando in fronte.a lui li affide; 

tra 51 pubbli(o ene, e il ben privato 
La fua mano, e il fuo cu r apre} e divide. 

Città ~eIicc, a" rai d l tuo Signore J 

Pl e,na d' immagi lumio9fe.J e vafte 
etefce" ti veggo di ge\ltil Cpl ndo 

E veggo in Te l' orgoglwfetto Reno, 
Che In vece d) acque rovinore e guafie, 
Gorghi d~ alto iaçer ve [a cl l ~ o. 

Son 

21 

»EL MOLTO R .. 'P. C(}Sr .AN.TINO MORRI 

CANTATA 

Timi Plactlttl. 

S On placata, o mortali: il mio furore 
Già miro appieno efl:into:' 
Lode agli Dei! una volta. 
La pace [cinrillò,. l' ira Li tacque , . 
Nè più li vede intorno 
Un 101'0 acciar, che turbi il mio (oggiorno. 
Ah sì pur troppo la. funella· immago 
Su le pupill e ho ancora;; 
Ancor veder mi fcmbra· 
Di civil fangue afperfo il colle) ii piano ~ 

ncor la. tromba afc01[0, 
Che un dì chiamo perfino j Padri ifie.tli 
Ad infi.crir contro. i. lor Fig i opprcffi. 
Ben mi rammento .al1ora. 
Qual diritto- r~gnò ;. come aI1a forza 
C det te la ragion. Divenne il fervo 
Signor del fuo Signore:: 
Silenzio al Foro, alla Giufiizia. eaglio 
Tono) tofio intim.offi:. 
Lan"uì allor la virtù, trionfò il vizio) 
E c~l ferro formoffi ogni giudizio. 
Ma grazie al Cielo alfine 

Che 
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l) • • Il. rr • 
Che lì moro a plcra de noun arranOl,' 
E rotto il turbo i dvii difcordia 
Ci ridonò la pace: 
Chiamo l' Ani (ra noi· il varco aperfe 
Ad ogni fiudio eletto, 
E re[c il [en[o alla ragion [oggetto. 
Dalle ,eleni sfere il grande Azzone (6) 
Fe e [cender fra noi; 
Egli con mente eccelfa 
I fegr ti fpiò della Natura, 
Affegnonne i confini: alzò il riparo 
Delle prudenti leggi 
Fra il vizio !I e la virtude: allor ragione 
Tornò di nuovo in [Cono, 
Innocenza albergò fra quefte mura ~ 
E del giuno calcò la via ucura. 
Ma alt1.n cedette anch' egli 
Al [uo defiino: e già anelava il [enfo 
Al primiero comando, 
Franger voleva il freno., armi chiedeva, 
Ma fu breve il tumulto. 
Un' alma il Ciel b~nigno (5) 
Spedì di nuovO a noi, che la graQ caufa 
Della ragion foltenne. 
A' Cuoi dife[a ~ e lume 
Efcmpio alli firanieri , 
Guida ad ognun li refe: e tanto chiaro 
fu di [ue gefta il grid~,.. .. . 
Che il gran nome pl[SO d. hdo 10 hdo. 
Almo SIGNOR, che di tua Patria il freno 
Oggi con tanta ~aefià ripigli) 

Tu 

Tlt pur rei germe di S1 eccelfo tronco! 
In Te l' ifidIa (angue, il Cenno ifieffo 
S' annida pur! or perchè dunque auguri, 
Lieti) franchi). felici; 
Pcrchè vi ve fperanze, 'entro il mio feno 
Concepir non dovrò ~ sì s1 gii tutca. 

2) 

Mi !id a Te: nè più pavento, o temo 
Vcdermi fuor d.el poifeduto impero, 
Se Coffe anche. a mio daoflo il Mondo intero. 
~ò, non tema) afiri. ciullni, 

Il furor d' iniqul [orte; 
Nò mai pill fra le. ritorte 
Prigioniera io piangero & 

E [e alcun mi riprendeffe. 
Dell' ardir) che iD me fi annida, 
Venga) e veda chi ho per. guida 
Poi alIoe rifponderò .. 

Vieni 



Biblioteca comunale dell'Archiginnasio

DEL '7. MAESTRO LORENZO FUSCONI 

RIf'Vmn,/e Minor Con'lJentHa/~ 71. vi. 

VIeni, o SIGNORI!, ~ a confolar ti affretta 
Il reggio al piè de# tuoi grand# Avi ufato 
Ch# oggi da Te la fldfa luce afpetta, 
Ond# elfo un tempo fu da quelli orllato . 

Vieni, e Ti vegga la Città difetta 
All' onor primo tra# fuoi Figli alzato ; 
Chi fa, SIGNOR, che al tuo valor foggetta 
In avvenir non la rifpetti il F~to? 

Che inlin ~he volgi di fue leggi il freno, 
. Virtù tratta al tuo efempio, t al tuo conliglio , 
Verrà più bella a sfavillar ful Reno : 

O Iddio 'volgendo al tuo gran cuore il ciglio 
Sofpender.ì le fue vendette almeno J 

Per non ferire Aella madre il Figlio . 

ANTO-

21 

DEL SIG • ..AB. CARLO INNOCENZO FRUGONI 

Frll ~li virca.; Comante E,inetico . 

ANTONIO, il nafecr grande è dono illullrc 
Del Dator almo delle umane forci, 
Ch" altri in fublime nido) altri in paJufrre 
VuoI;) che diverfe penne al tergo porci: 

Tu rei fangue gentil nell ' arei incIuflre, J 

Che danno nome a i faggi ingegni accorci : 
Vuoi) çhe n"W opre tue crefca, e s' il\ufire 
L' onor degli Avi generofi, e foni . 

Però volgendo in mente i prifci efempi 
De i Difenfo delle Romane cofe, 
Nuovo Felfine Dittator ne vi~ni; 

- fe di Tullio non fon quelli i tempi) 
Pur in Te flan le fue vircudi areofe, 
E la Patria, qual puoi, reggi, e fo~ieni ~ 

Chi 
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DEL SIG. DOTT. MICHELE GIROL.AA10 ZOCCv! 

'olognefo fr~ ,Ii .ArCldi Rrtind,. 

C Bi degli A vi cercar le glorie, ~ i faCli 
Perche i que 1J fi onorino i Nipoti ( 
A che pd tardi fecoli, e remoti 
Statue, e bulli vantar dagli Amai ~uafti? 

~undo noi le virtudi ; e i faggi, e calli 
Coftumi non feguiamo) e a noi faI noti 
Sono i lor nomi) e perchè al Mondo ignoti 
Non Gamo alfin) quello crediam che balli, 

Ma Tu, SIGNOR) non (ol da gli A vi tuoi 
Chiaro faogue tradii, di fortuna 
Dono') ma q ud valer ') che: fa gh Eroi. 

prrò (e pofe mai FeHina alcuna . Sp me il1 altri: qual porra in Te con 
In cui de' Padri là virtù fi aduna. 

nOI,) 

_ .. _ ,.J 

DJ 6.RGESTO Cvl.UNTINO. 

I L carro rrionfal ecco s' apprclfa; 
Dove vegg~ io la Confolar Bandiera, 
Che al GRATI eccelfo Felfina confegna. 
Veggio il popo! divi[o in folta fchiera, 
Odo gli applaufi in quella parte, e in. quena :r 
E r Eroe) che ,~ appreffa ognun già fegna . 
Felfina in trono fiede) qual chi regna, 
E le virtudi accanto 
Le follengono il manto, 
E regge libertà l> alzata infegna ; 
~i giaccion )' armi dei Nemici, e Pace 

I ha fopr2 il piede, ~ il vcrd' ulivo ha. in mano 
Quì Y Alloro fa guerra al tempo edace. 

L- aufrera Afrrea va con Minerva :tmica 
In compagnia guidando il carro augufi6, 
Nè fdegnan, che ralor li unilca Amore) 
Di pende dai lor cenni il vero, e il gitlllo) 
E curva a 101: davanti la Fatica 
Col dito accenna il bel fentier d'onore, 
DI onor) ch' ivi e prefeme, e denrro al cuore 
Fiamma d' amabil luce 
Mirabilmente adduce, 
Mentre Cl delta in fcn nobile ardore: 
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Qgella nel petto al GRATI ognor li fpande ~ 
La via già ele/re or ora al carro afcende 
Compagna alle virrù l'anima grande. 

Ma qual fragor gli orecchi miei percuore 
Rifonante, qual voce in mezzo ai marmi , 
In cui di GltATI il nome eccelfo afcolto ? 
lo veggo lIme ferali) e veder parmi (7) 
La GIona altera, che le preme, e fcuoce , 
Indi chiamando, chi ncl fonno è involto ; 
Veggo r ombre onorate, e al Joro volto 
Manca l' orror di morte) 
Che di propizia force 
NU01.la è la Gloria, e lo fquaJlor ne ha tolto ; 
Nunzia è la Gloria, che dei GRATI Eroi 
Va fuperba in ANTONIO, e di lui paga 
Non men che folfe ai dì degli Avi fuoi. 

Q!1ello che fiero in volto ha r armi in mano, 
li i leg i addita valicanti il Mare) 
In cui li (piega di Gesù la Croce, 
Jacopo è quello, qyelIo che tremare (3) 
Fece 1"' odrilia Luna, e l' Ocromano 
Genio riempl di fcorno) e d'ira atroce. 
Girolamo e colui, la di cui voce (5) 
Fu al Gallicano Regno 
Il più farce foftegno 
Nel moftrar ciò che giova, e ciò che nUOCe; 
E nei conGgli fuoi diè norma) e legge 
Non ai fudditi fol del Franco impero, 
Ma a quello ancor, che lo folliene, e regge . 

Carlo è l' alrro , ch ' io veggo; il Roman foglio (4) 
L' ccolfe, e ornò dei più fublimi onori, 

Q!1an-

Quando a lui gir la Patria fua commife ;29 
Ed entrò fra le pompe, e fra i clamori 
~al Senacor di Roma in Campidoglio, 
Poichè al fuo onor Roma contenta arrife . 
A TONIO Yeggo alfin, che le divife (l) 
Genti tumultuofe 
Pacificò) compofe, 
E al Reno io (co la calma fua rimife . 
Sorgete) ammiratrici ombre ben nare, 
Vi richiama la glor i~, orna i forgete, 
Ma non vantate poi l ' eta palfate . 

Il DITTA TOR ha un cuor da Eroe, la mente 
Ha. carca di magn~i mi penfieri, 
ScorregIi nelle vene i.l fangu e voLho, 
Splendor dei Saggi, onor dei Cavalieri, 
Padre amorofo è alla piil baffa gente, 
Ond' ei la gloria fia del fecol noaro. 
Ma già il Carro s' appre/fa , e in mezzo all' olho; 
Bi gia fu quello afcere: 
Ombre vi lia palefe 
C iò , che a Fc:Iuna io dico : Ah che non moftro 
N el Cocchio augun.o o Felli a, qUll d~ vi 
Ne puoi) porger eterno al GRATI onore ) 
Se nuovo onor dal GRATI tuO ricevi ~ 

ANNO-
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A ' NOTAZIONI 
( J) Mirr.io ,"Hgigli2no Nome p:aRorate fra gli Arcadi di Ro­

ma del Raccoglitore, quale è alleora A cademico Infecon-
do, ed 4cult. 

(:) Antonio Ma ria Grati Conte) e Senatore Avol dell' IIlu­
flriffimo, ed Ec elfo Sig. Confalo"iere in e à ,io aOlle 
C ofalot,jere rer la prima volta il Bimefire f rimo dell' 
Anno 167 l. {edò un glave intono popolate tUMul to. per 
il qual cd bre fatto f r ngli ImprE'He alcune M daglle &c. 
Mori )' anoo f7U. Elfem. Bolo~ Parte J. Fag. 310. fotto 
li 19. Febra jo J6,J. 

, ) Giacomo di Peregr no Ingrati ignore di gran prudenza. , e 
p rlzia nelle leggi. Fù delli r6. Riformatori della ,Cltt~ 
del 141 J. iu Ambafciarore, e Confalon;ere, nel qual t em­
po paRando PI Il. per Bologna, lo Cf Ò Cavaliel e ) e voI .. 
le cbe {j chiamalTe de rar', e da Pal lo JJ. fu creato 
deiJi u. Riformatori in vita, amrli ando il Senato a tal 
numero. I ntervenne a VeneI.ia per Bologna alla conchiu .. 
{ione del 1a.lf'~a fatta tra li Signori d'Italia per dieci an­
ni conuo il Turco, e del 1464. fu Capirano d'Armi per 

-andale contro gl' Infedeli unicamente al Figlio Ale1Tan­
dro Dottore di Legge, e Canonico di S. Pietro. 

Crif oforo di Peregrino Fratello di .Giacomo andò fu l'ar­
mala ree dìma contro gl' Infedeli. Dolti. Delle Famiglie 
lobili di Bologna. . 

(4) Carlo Gratj Conte, e Senatore, Uomo celebre jn àrml J 

fu hmbakiat re a\ Papa Giulio Secondo in Roma, del 
qU3Je fu fatto Sena' Ole di quella Città. Fu Gmilmente 
accelro a moltiffimi Potentati, ed a graviffimi J ed ono­
rificentiffimi impieghi fempre prefcelto. GiaC'omo Grati 
Dott. di Legge J Referendario dell' una, e l' altra ~4!gna­
tu ra . Do16 nel cItato libro. 

(s) Girolamo d' Ajace di Flancefco Grati fu famoro Dott. di 
Legge Coli. fu chiamato da Francefco I. Re di Francia 
a colà in~erpretare le Leggi J fu dal medelìmo dichia rAto 
intimo fu Configliere, per lo che dedicò allo flefIo Mo­
narca j fuo i confìgli flampati in Lione. Oolfi nel citato 
libro, ma più chi aram nte in Archivio della Cala Grad. 

(6) Azzone primo Giurifc0ofulto di Bologna famofìffìmo ne lle 
Gi urifprudenza, che (piegò le Leg~i nella fua Patria ad 
un Uditor io di JO. mila fiude nti. 

C7} Figura d' effere acUa Galleria d~l Palazzo Grati, io cai 
vi 

I 

3 r 
vi (ono moltiffimi ~ldri, Marmi, e emorie e "rilOenti 
le memorande azioni d; in niti Uomini illund, quali i I 
rammentare tutti farebbe quafi impoflibile . 

74) L' ornatiffima Dama Cpnforte del Sig. Senatore Cont 
Aldrovandi la Signora MarcheC. Lucrezia Figlia deW in­
comparabile Signor Marchefe AlfonCo Fontanelli . 

(i) Fa onorata me .. zione di un fuo Arnico degno di efI'ere no­
to al Mnndo Il Signor Avvocato Paolo Antonio Caffhni , 
il più dotto, ed oneilo giovine Signore t che vanti Ma­
dalla prelentemente. 

lc) In .empo, i cui il celebre Autore componea quena Poe­
tica lode, le loro Altezze Serenitume di Ercole Rinaldo 
Peioc. Ereditario di M dena, e Maria Tere{a fUI Con­
{orte ti portavano alle N IZ'l.e dell' A ltezza Sua Serenitu­
ma di Ma .. ia Beatrice I 1(0 Figlia J colP Altezza Reale del 
Arciduca Ferdinando Carlo d' Aullria in MIlano, il di 
cui fiato viene (eparato da 'luello di Venezia dal Fiume 
Adda_ 

AL 
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AL LETTORE. 

e Compofizioni non hanno avuto altro orde. 
ne) che qudlo del tempo, in cui fono 

ilate favorite dai loro Autori, i qua 
li lì protell:ano di fentie da Ca • 

tolici , e di f,rivere da Poeti. 

'iait D. ..Aurelius Caflanea C/ericus Regu/aris 
s. 7'aulli, 6- in Ecc/cjia Metropolztana Bo­
noniçe 'Petnitentiarius pro Eminent'lfimo, 6> 

e'Verendilfimo Domino D. rincentlo Card. 
M .d'V fJ:t) vlrcbiepifcopo BononifC, b S. R.I. 
Prinetpe! 

Imprimatur. 

!'r. J. Marja Petton; ricarius Ge""Alis S"" i 
O/fìcii B,nonùr. 

• 
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